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La veri A , e la divinitìi della nostra Sa- 
crosanta Religione sono state diffusamente di- 
mostrate da tanti valenti uomini. Ma le loro 
voluminose opere se formano il diletto e la 
istrnztone delle persone provette , non sono 
però alla portala di tutti gl’ ingegni , e di 
tutte r elò. Quindi è else diffìcilmente si sa- 

f irebbe indicare un qualche Catechismo di Re- 
igione ragionato , ma puramente elementare; 
il quale nell' alto che fosse proporzionato alla 
tenuità delle menti fanciullesche , inserisse in 
esse ) primi semi di questa nobilissima scienza. 
Altronde ella è questa una scienza pur troppo 
necessaria ad ogni fedele : il quale se deve cre- 
dere ciecamente senza pretendere di ragio- 
nare su de’ misteri , deve però avere una qual- 
che tintura almeno di quei fermi molivi di 
credibilità ^ che questa fede accompagnano. 
Tali vedute dovettero senz’ altro affacciarsi 
alla illuminata mente del Ch. P. ftl. F. Luigi 
Vincenzo Cassino , dell’Ord. de'Fred., allor- 
ché distese quest’ opuscòlelto. Destinato egli 
ad istruire le Nobili Donzelle , che con tanto 
telo e profìtto si educano dalle Religiose dei/a 
Visitazione nel Monastero di S. Marcellino di 
Napoli , credette , che per quei talenti, gio- 
vani s^, ma avviati già ad una uobil coltura, 
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fossero troppo, nude le idee , che ne’ piccoli 
Catechismi ordinar] s’insegnano a’ fanciulli; 
e perciò compilò questo breve Catechismo 
Ragionato sulla Ferità e Divinità della Cri- 
stiana Religione. £ perchè la Morale Cri- 
stiana è figlia del Dogma , egli vi aggiunse 
un Trattatine di Etica Cristiana , cui a guisa 
di Appendice fe’seguire una breve Spiegazione 
della Santa Messa. Le sue premure hanno 
avuto il più felice risultato. Imperciocché 
quelle virtuose Donzelle con piacere e pre- 
mura ne imparano le lezioni , in cui accop- 
piato trovano l’utile col dolce , e le riten- 
gono in mente assai volentieri. Or st perchè 
col trascriversi queste lezioni facilmente si 
alteravano : s\ perchè degli uomini sommi 
ogni cosa è preziosa , si è creduto espediente 
renderle di pubblico dritto : acciò nell’ atto 
che se ne facilita 1’ uso nelle scuole di S. Mar- 
cellino , si possano adottare altresì da que^ 
gl' Istitutori , che le crederanno profittevoli 
ai loro allievi. 
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BREVE CATECHISMO 

RAGIONATO SULLA VERITÀ’ E DIVINITÀ’ 
DELLA CRISTIANA RELIGIONE. 


SEZIONE PRIMA 

Esistenza di Dio , Creazione » 
Provvidenza. 

D. C-Jhe cosa è Dio ? 

R. Un Essere infinito , puro spirito, 
d* infinita perfezione , principio , e crea- 
tore di tutte le cose. 

D. Quale argomento pare a voi più 
acconcio a dimostrare che Dio esista? 

R. Quello eh’ è dedotto dagli esseri/ 
o sia dalie cose create. 

D. Su quali principj esso è basato.^ 

R. Su questi. Niuna cosa esser può 
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causa ed effcUo di se raectesima. L’ef- 
fetto procede dalla causa ^ e la causa 
perciò dev’essere antecedente all’èfFelto^ 

D. Conae dunque da questi princìpi 
voi dimostrate , die Dio. esista ? 

R. Io considero tutto l’ universo come 
un essere fatto. Quindi deduco , che 
debba esisterne la causa. Considero l’àr- 
monia dell’ universo e la bellezza di tanti 
esseri in cielo , in terra , nelle acque.. 
Considera l’uomo. Vedo sempre esseri. 
Conosco , che no» si può andare all’in- 
finito. i» questa serie di cause , e di ef- 
fetti , e che perciò abbiavi ad essere 
una causa primiera , che non sìa ef- 
fetto di altra causa e che sia anzi iL 
punto di appoggio di tutta la catena 
delle cause , ed esseri , e la causa di 
tutto l’Tiniverso insieme. Questa causa- 
di tutte le cause e di tatto l’ universo, 
è Dio. Dunque Dio esiste. 

D. A buon conto , voi dimostrate , 
che Dio esìste , perchè credete creato^ 
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da lui r universo ; ma non potrebl>e 
1* universo essere eterno , e perdo sen- 
za prindpio? 

R. Questo sarebbe un parlare con- 
tro i principi ricevuti e riconosciuti an- 
che da un rozzo. Se contemplando voi 
la bellezza interna ed esterna di un 
orologio , io volessi persuadervi , che 
ninno artefice compose ed ordinò le 
ruote, e la disposizione di quella ma- 
chinuccia , ma die esìsta così , da se 
fai quale , e senza principio alcuno ; 
vi sembrerebbe plausibile la mia asser- 
zione ? Eppure si tratta di un orologio 
solo. Or vedete , se si possa ammette- 
re lutto r universo esistente da se , e 
senza causa , donde ebbe origine , or- 
dine , e principio. 

D. AIn)cno avrebbe potuto P univer- 
so aver principio dall’ accozzamento 
casuale di molte informi particelle, che 
unironsi insieme , e ne risultò 1’ uni- 
verso medesimo , che così avrebbe avur 
to un princìpio. 
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l’ artefice di esso sono una medesima 
cosa , darebbe a conoscere che ha per- 
duto il senno. 

D. Dunque se Iddio ha creato 1’ u- 
niverso , egli stesso lo regola ? 

R. Appunto. La conservazione anzi 
dell’ universo è una continuata crea- 
zione. 

D. Or qui vi voleva. Da Dio dun- 
que è anche disposto il male , eh’ è 
nell’ Universo ? 

R. 1 mali o sono fisici , e son da 
Dio , per 1’ ordine dell’ universo, e per- 
chè ne ritraesse Egli beni più grandi. 

' O sono mali morali , com’ è il pec- 
calo , e questi sono degli esseri defi- 
cienti , a’ quali Dio diè libertà di far 
Lene , e male. Se fanno il male Dio 
lo permette solamente, ma non lo vuo- 
le , ed approva. 

D. E non potrebbe Dio impedire 
questi mali morali ? 

R. Lo potrebbe , ma allora sarebbe 
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violenza alla libertà dell'^uonio , e 
stili non avrebbe merito , perchè co* 
stretto a far solamente il bene. 

D. Di qual creatura Iddio prende 
più cura in terra ? 

R. Deir uomo , eh’ è il capo d’ope- 
13 delle cose da lui create in terra. 

D. In che precisamente rifulge que- 
sta cura, che Dio ha deir uomo ? 

R. Nell’ aver per Lui fondata la Re- 
ligione Cristiana , per la quale si ren- 
de capace per le buone opere di coii- 
segiure il suo ultimo fine , eh’ è Die* 
medesimo. 

SEZIONE IL 
Rivelazione. 

D. Che intendete voi per Religione 
Cristiana ? 

R. 11 complesso di alcune sublimi 
verità e di alcune massime celesti , 
che si degnò Iddio di rivelarci per 
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mezzo del Figliuolo suo fati* uomo , 
perchè da noi se gli tributasse un cul- 
to quanto piè da noi si può , nobile , 
c perfetto , per farci così meritevoli 
della eredità del Cielo. 

D. Adunque Iddio ha parlato alFuorao?^ 
R. Sicuramente. Egli parlò colla vo- 
ce di natura; parlò colla Legge scrit- 
ta ; parlò per la voce dell’ Unigenito. 

D. Ma qual necessità vi era che ItV 
dio parlasse all’ uomo eolia voce e tan- 
te volte ' ' 

' R. Iddio manifestò all’ uomo ciò , 
che voleva da lui , colla voce dì natu- 
ra. I vizj soffogarono questa voce. Id- 
dio ritoccò colla legge scritta data a 
Mose quel , che l’ uomo par che di- 
menticato aveva a cagion de’ vizj. Fi- 
nalmente- in modo piu energico e for- 
te parlò= per lo suo Figliuolo Incarna- 
to , acciò r uomo fosse inescusabile. 

D. Datemi una idea piu precisa di 
questa voce Rivelazione Cristiana- 
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• R. Eccola* Rivelaziotie Crìatìan»^ 
cioè fatta da Gesù Cristo , vuol dire 
una dottrina , die manifesta all* intel- 
letto dell* uomo alcune verità misterio- 
se , e che dirozza anche quelle , che 
intorno a Dio col semplice lume di 
ragione si possono conoscere : una dot- 
trina , che propone al cuor dell* uomo 
quel che deve amare , o fuggire , dan- 
^do una forza superna per farlo. 

D. Ma se intorno a Dio col sempli- 
ce lume di ragione si possono conosce'^ 
re alcune verità ^ qual bisogno vi era 
di llivelazione-per cssc ? 

R. Lo dissi già poco avanti. Gli uo- 
mini in fatto di Religione si abbando- 

O 

iiarono a’ loro capricci. Cosi benché il 
lume di ragione facesse conoscere, che 
Jddio era uno , pure invanirono a se- 
gno , che adorarono Numi viziosissimi, 
trovando in quelli patrocinio di delitti, 
c aggiunsero al numero degli Dei il 
Sole, la Luna, le stelle, e poi anche 


i gatti, i cani, i sorci, le cipolle, ed 
altri oggetti più schifosi. Perciò fu ne- 
cessario , che Gesù Cristo espùrgasse 
questa stoltissinra Mitologia , e facesse 
splendere la Verità. 

D. Ma riguardo alla Morale , quel- 
la osservata dagli antichi Filosofi non 
era forse perfetta ? Almeno per essa fu 
dunque superflua la Rivelazione Cri- 
stiana^ 

R. Gli antichi Filosofi non eonveni- 
yano tra di loro ne’ punti più classici 
della morale , nè erano di accordo cir- 
ca all’ oggetto della 'Tfelicilà piena del- 
r uomo.* Se mostraronsi virtuosi, quel- 
le virtù erano rpescolate con vizjj e se 
non altro , erano deturpate , e rose 
dal tarlo della superbia, e dell’Egoismo. 

D. Voi diceste , che la Rivelazione 
Cristiana propone a credere alcune ve- 
rità misteriose. Or qual necessità vi 
può essere di credere cose , che non 
s’ intendono ? 
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R. Quella stessa , cite tì è in ere» 
dere sulla fede di un Maestro , quel 
eh* egli ei dà per certo, e che noi non 
intendiamo nel principio di una scien- 
za , e che poi ci si sviluppa nel pro- 
gresso di essa. La scienza dell’ eterna 
salute ci si propone da Gesh Cristo , 
che n* è il Maestro. Tocca a noi aver- 
gli credito su di certi punti che non- 
intendiamo , sicuri di doverli intende- 
re appresso, cioè in Cielo. Ora intendia» 
mo , eh? esistono questi misteri ; allora 
intenderemo cosa sono , e cosi siama 
posti in impegno di anelare alla vita 
eterna. * 

D. Ora intanto ci toccherà credere 
cose contrarie alla ragione ? 

R. Nò ; i Misteri non sono contra- 
ij , SI bene sono superiori alla ragione. 

D. £ r essere eglino ininteHigibiii, 
non dimostra che siano contrarj alla 
ragione ? 

R. Non lo dimostra affatto. Tanti 
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fenomeni vi sono di cui ignoriatno le 
cause. Il modo dell* unione dell'anima' 
e del corpo , T origine delle idee^ l’es- 
senza de* corpi e degli spiriti son tut- 
te cose che ignoriamo. Si può dedur- 
re che seno esse contrarie alla ragion 
ne , dal percliè non s* intendono ? 

D. Donde dipende , che i misteri 
non possassi intender nella loro essen- 
za in questa vita? 

R. Dipende dalla di loro sublimità 
da' una parte , e dalla improporzione 
dell* intelletto nostro dall* altra. 

D. Fatemi capire come stante que- 
sta improporzione , non possiam dire 
sono contrarf alla - ragione. 

R. Eccolo. Prendete una carta Geo- 
grafica , nella quale per var) colori 
sono segnati mari , isole ^ istmi , laghi 
monti, Provincie e Regni > Presentatela 
ad un cieco nato.. Egli la toccherà , 
ma non crederà mai possibile che vi 
sian segnate tante còse. Se, conclnudes- V 
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se che sia falso quel che voi gli addi- 
tate sol perchè egli noi vede , voi di- 
reste che bisógna conchiudere che egli 
non abbia la potenza visiva proporzio- 
nata all* uopo, non che sia falso o con- 
trario alla ragione quel che voi gli mo- 
strate. 

D. È necessario per la salute eterna 
il credere l’esistenza de’misteri rivelati? 

R. Sicuramente. 

0. E questo non deroga forse alla 
bontà di Dio ? Se un rozzo nato nelle 
selve , che non mai udì de’ Misteri , 
nè vide uomini mai , morirà ; pare a 
voi che sarà perduto in eterno ? Non 
sarebbe cosi Iddio manifestamente in- 
giusto ? 

R. Se quel rozzo osserverà i detta- 
mi della legge naturale esattamente , 
Dio sicuramente gli farà prima eh* ei 
muoia aver notizia delia Rivelazione. 
Se non li osserverà , anderà perduto 
jier sua colpa , che demeritò tanto be- 
nefizio. 


SEZIONE HL 




Sacra Scrittura , e ’l'radiùonej 

D. Per quali mezzi sappiamo noi 
quel ebe Gesù Cristo ci ha rivelato ? 

R. Per mezzo della Scrittura Sacra 
e della Tradizione. 

D. In quali libri della Sacra ScriCr 
♦ura si contiene la Rivelazione di Gesù 
Cristo ? 

R. Ne’ libri che diconsi del nuovo 
Testamento, e specialmente ne’ Vangeli. 

D. Cosa vuol dire questa parola an- 
gelo ? 

R. Vuol dire Avviso di pace. Quei 
libri diconsi Vangeli , perchè conten- 
gono gli avvisi , che Gesù Cristo ei 
diè per apportar pace tra noi , e Dio, 
e pace alle anime nostre. 

D. Quanti sono gli scrittori di que- 
sti Vangeli , e chi furono ? 

R. Son quattro, cioè S. Matteo, S* 
Marco , S. Luca e S. Giovanni, 
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D. Meritano fede questi scrittori e 
perchè ? 

R. Meritano fede certamente , per- 
chè furono inspirati da Dio a scrivere 
e aello scrivere , acciò non errassero. 

D. Non potevano essere impostori? 

R. Lo potevano, ma non lo furono ; 
e anche senza parlar della inspirazione 
abbastanza dimostrarono di essere ve- 
ridici. 

D. Ditemi quali segni di veracità 
conoscete in tali Scrittori. 

R. In prima sono Scrittori , che di- 
cono di aver veduto ciò che narrano 
o almeno di averlo inteso da coloro , 
che immediatamente lo videro. Son 
dunque testrmonj oculari , e coevi , o 
sia che vissero in quel tempo di coi 
narran là storia. Sono Scrittori di buon 
costume , perchè nelle di loro opere 
aiente si trova , che si opponga al me- 
desimo. Sono Scrittoi'! , che non usano 
espressioni ampollose , per farsi crede- 
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re , anzi scrivono con nno stile, sem- 
plice e chiaro le cose più sublimi. So- 
no scrittori tanto Tendici , che non 
nascondono nè anche i proppj difetti ; 
cosi dicono, che fuggirono tutti allor- 
ché fu imprigionato il Divino Maestro;, 
che il di loro capo lo negò , che fu- • 
ron più volte da lui sgridati come uo- 
mini di poca fede , stolti , e tardi nel 
credere. Ni uno Storico profaso ha que- 
ste doti , e pur si crede a Livio , a 
Cesare, a Tacito , ad altri. 

D. 1u impegno di far credere che 
Cristo era Dio, non potè farli dire il 
felso ? 

R. I Vangelisti scrivevano , e narra- 
vano fatti pubblici , cd osservati da 
tutti. Se avessero detto il falso , sa- 
rebbero stati convinti di falsità dagli; 
Ebrei , il che non accadde. 

D. Almeno potè essere , che agli scrit- 
ti de’ Vangelisti si fosse fatta giunta da 
qualche impostore. 
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R. Queste giunte o si sarebbero fatte 
dagli Ebrei , e costoro avrebbero nei 
Vangeli posto quel che pareva poter 
dimostrare non ancora venuto il Messia; 
o si sarebbe!- fatte dagli Eretici j e' vi 
avrebbero introdotti i di loro errori. Ma 
niente di questo trovasi ne’ Vangeli. 
Sono perciò intieri , ed incorrotti. 

D. Or come dimostrate che i Van<- 
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gelisti furono inspirati da Dio nello scri- 
vere. 

R. Valendo qtiel che ho detto, per 
* gli altri scrittóri del Nuovo Testamen- 
to; nelle opere, o sieno lettere di S.Pao- 
j I lo , troviamo chiaramente detto che la 

scrittura è divinamente inspirata. Se ciò 
non era vero S. Paolo non sarebbe 
stato veridico come abbiamo dimostra- 
to che fu. 

D. La scrittura poi del Vecchio Te- 
stamento sarà opera umana? 

R. No : gli scrittori del nuovo Te- 
stamento ci fan fede che gli scrittori 
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de* libri tutti del Vecchio sieno pure 
stati inspirati da Dio , onde li citano 
spesso : e Gesù Cristo li cita , e vi 
sì riporta. 

D. Avete detto che la rivelazione 
di Gesù Cristo ci sia pervenuta ' anche 
per tradizione: cosa h questa tradi- 
zione ? 

R. Gesù Cristo affidò a voce alcu- 
ne verità agli Apostoli suoi , perchè le 
tramandassero ai di loro successori. Gli 
Apostoli obbedirono e le trasmisero , e 
poi si registrarono come ricevute dai 
medesimi ( quali depositar] costituiti 
dal Divin Maestro ) nelle opere dei 
Padri antichi , e ne’ concilii Generali. 
Queste si chiamano Tradizioni Divine, 
alle quali noi crediamo come alle scrit- 
ture. 

D. E vi pare che Gesù Cristo af- 
fidava verità a voce ? non potevano co- 
sì alterarsi trasmettendosi da uno in 
altro ? 
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R. Quel Dio che preservò 1 libri 
della scrittura da ogni corruzione, pre- 
servò colla sua potenza la tradizione 
da ogni alterazione. 

SEZIONE IV. 

Vemcità degli jipostoli^ 


D. Come siete voi sicuro , che quel 
che gli Apostoli scrissero , e testifica- 
rono , sia stato loro veramente rivelato 
da Dio somma verità ? ' 

R. Eglino lo dicevano apertamente. 

D. Ma non potevano essere imposto- 
ri , che dicevano cosi per illudere i 
popoli. 

R. Non è possibile questo. Ogni 
impostore si propone il fine per cui vuo- 
le imposturare , e questo è riposto o 
nelle ricchezze , o negli onori , o nel 
menare una vita tranquilla. Or gli A- 
postoli predicavano il disprezzo delle 
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riccliezze , e degli onori. Noa si di- 
s mostravano mai avidi di sifTatle cose; 
nudi , senza casa , senza possessioni , 
girarono il mondo senza bisaccia , e 
senza ricapito , come loro aveva co- 
mandato ilDivin Maestro. Erano dun- 
que calunniati , vilipesi, maltrattati. 
E finalmente diedero la vita per la te- 
stimonianza di quel che predicavano. 

D. Ma non poteva essere che questi 
rovesci accadessero per di loro balor- 
daggine , stando fermo il genio d’im- 
postura ? 

R. Se gli Apostoli volevano impo- 
sturare , avrebbero scelto altra dottri- 
na , non quella che predicavano. A- 
vrebbero rilasciato il freno alle passio- 
ni , avrebbero detto che tutto era le- 
cito. Eglino predicavano una dottrina 
contraria alle passioni ; che umiliava 
l' intelletto assoggettandolo ai misteri 
elevati ; che rinfacciava ai Giudei la di 
loro ingratitudine ; che confondeva i 
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filosofi , i sacerdoti degli Idoli , le mas* 
sime degP idolatri. Questa dottrina non 
era veramente adattata per impostarare. 

D. I seguaci degli Apostoli almeno 
mischiarono poi delle imposture in tal 
dottrina ? 

R. I seguaci degli Apostoli erano 
Vescovi dotti e santi , convertiti dal- 
TEbraìsmo , o dal Gentilesimo , che 
predicavano la stessa pura dottrina de- 
gli Apostoli , e la confermavano nel 
modo istesso. 

SEZIONE V. 

Motivi di credibilità. I miracoli. 

D. Quali furono gli argomenti , pei 
quali si credè vero dagli uomini quel 
che dicevano gli Apostoli ed i loro se- 
guaci ? 

R. Furono molti. Primo argomento 
fu la purità della dottrina adattata 
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a darci idea maestosa di Dio, ed a dar 
regolamento e sostegno alla società. 2 La 
rapida propagazione di tal dottrina per 
tutto il mondo allora cognito <;in breve 
tempo , per mezzi non proporzionati', 
com’erano gli Apostoli senza impegno 
de’ grandi , anzi contrariati da costoro , 
senza letteratura, sen^ dottrina favo- 
revole alle passioni , anzi alle medesi- 
me avversa. 3. I Miracoli , che opera- ' 
^ va Dio per mezzo di que’ primi ban- 
ditori del Vangelo. 4 - Il numero gran- 
dissimo de’ Martiri- 5, La verificazione 
delle profezie antiche. 

D. Or ditemi qualche cosa de’ mi- 
racoli. Cosa intendete per questa voce? 

R. Miracolo è una operazione inso- 
lita , e perciò meravigliosa , colla qua* 
le Dio opera oltre del coi-so cosante' 
delle leggi di natura, fissate da Lui. 
nella priraier.i creazione. Così legge 
costante è che un corpo grave lascia- 
to a se stesso in aria, cada a terra per ^ 

2 
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' una forza che lo spìnge al centro. 
Se dunque vedrò un corpo fermarsi a 
niezz' aere senz* appoggio alcuno , dirò 
che qiiesio è miracolo , e si fa da Dio, 
eh* è- solo padroné delle sue leggi ; e 
che si' fa a' contestare la verità , giac» 
che Dio è la verità per essenza. 

D. E questo appunto io non capi-» 
SCO. ;Dio distrugge col miracolo le sue 
leggi. Questo è impossibile , atteso U 
corso presente delle cose, 

II; Io non ho detto , che Dio di- 
strugge col miracolo le sue leggi ; ho 
detto , che opera oltre di esse , cioè» 
che i'e' sospende. E norr e padrone di 
farlo ? ' ' 

D.^ Io so, che le proprietà de*corpi 
ci sono manifeste , ma in modo , che 
1* essenza da noi s’ ignori. Chi può as-» 
serir dunque che taluna operazione sia 
miracolo ? Forse sarà dalle forze della 
Natura t che ci sono nascoste. 

R, Palle proprietà de* corpi che ci 
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son manifeste possiamo argomentare', 
che non ve ne sia alcuna nascosta , 
che si opponga loro. Dunque dà quel- 
le cose , che sappiamo , possiamo ar- 
gomentare , che un* operazione che da 
'lóro non discende , sia miracolosa, non 
potendo le proprietà occulte esser di-, 
struttive di quelle , che sappiamo. 

D. Se fosse così , dovrebbe credersi 
a tanti miracoli " che si narnàno , e 
che dotti uomini dicono esser falsi.. 

■ . » I ■ 

R. Bisogna credere a’ miracoli che 
sono testificati 'dalla Chiesa c perciò 
il Concilio di Trento con 
se ne pubblichino senza T 
scovi. In ogni còsa può 
chieria ; ma non ogni 
chieria. 

D, A proposito , che dite , voi di 
quel che dicesi Miracolo di S. Gen-^. 
naro ? È nel numero de* veri , o dei.t 
falsi miracoli. 

R. Esso è nel numero de’ veri , e 


iianda, che non 
autorità de’^e- 

i' 

esservi sover- 

‘I \ C ' ' ^ “ 

cosa e sover- 
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la Chiesa per tale Io propone. Il san;- 
gue di un uomo morto da quindici ia 
sedici secoli, che rappigliato , e indurito^ 
si liquefa , e ili yarj modi , e poi si 
indurile di nuovo , e a suo tempo, ^ 
di nuovo si liquefa, non può avertuti 
te queste fasi senza miracolo. 

D. Xia Chimica nou può far un cpm,i , 
posto simile? ‘ , ' 

D, Il sangue del martire S. Gen,i, [ 
sarò còminciò a liquefarsi io. tempo , 
in cui non si sapeva nè anche cosa 
fosse Chimica, Questuarle oggi è nella 
sua perfeziono ; o so giunso a far lii 
quefaio.un pez^o di sangue indurito. 

^ . vi- ‘ ‘ ' , • j . 

non poto mai e poi ra^i .farlo indurir,, 
di nuovo , e poi liquefar di tiuovo ^ 
e cosi sempre , e in varj modi, 

D, li caldo de’ lumi accesi, e dei 
taci de* fedeli sulle ampolle non po- 
trebhe esser valevole alla liquefazione? 

R‘. Voi non dovete parlar solo di 
liquefazione; ma di novello indurimeli-: 



to ancora , e di varj modi di liquefa- 
zione. Mettete del sangue qualunque 
versato da un animale in una ampolla, 
e fatela baciare a migliaja di qomini, 
e vedete 'se si scioglie , caso die sia 
indurito. ì lumi poi sono ben discosti 
dall’ampolla , nè l’azione del .calore 
di quelli può agire sulle pareti del 
cristallo. 

D. Gli uomini bau dunque creduto 
al Vangelo perchè videro miracoli ? 

R. S. Agostino risponde : O i mira- 
coli furonò operati da Dio per mez- 
zo degli Apostoli e de’ loro successoli, 
o non furono operati. Se furono ope- 
rati t dunque la Religione Cristiana , in 
favor della quale si facevano , è testi- 
ficata da Dio, ed è vera. O non furo- 
no operati , e questo è il piu gran mi- 
racolo , che propagata siasi in breve 
tempo la Cristiana Religione nemica del 
le passioni , senza miracolo alcuno. 
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LEZIONE VL 


Martiri. 

D. Come dimostrate voi , che IaRe>' 
ligiooe Cristiana sia vera , oltre del- 
le ragioni già esposte ? 

R. Ho una bella dimostrazione nel 
numero , e nella costanza de^ Martiri. 

D. Che intendete per questa parola; 
maHire ?. 

^.Martire è parola di origine greca ^ 
che vuol dire testimonio. Alcuni Cri- 
stiani fecero testimonianza alla verità 
Divinità della Religione, spargendo 
loro proprio sangue , e cosi in cer- 
to modo la suggellarono. Questi valen- 
ti uomini , die incontravano sen;pa ti- 
more tanti tormenti , e finalmente la 
morte a sostegno della propria Religio- 
ne , si dicono Martiri. 

D. Ma non potè il fanatismo indur- 
re costoro a patire e morire? 


« 
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R. Bisogna attendere al numero, alla 
qualità , ed al coraggio che dimostrava- 
no. Si fa conto che sotto le varie per- 
secuzioni siano caduti vittime delie me- 
desime più di i4 milioni dj Martiri : 
eglino furono e uomini , e donne , di 
età tenera , di età provetta , e senile. 
Furono persone illuminale ed idiote , 
convertite dal Genlilesmo , Filosofi , 
nobili , e plebei. Esposti ai tormenti 
sofirironli tutti col massimo coraggio. 
Non fecero conto delle promésse , delle 
ricchezze , delle dignità , e de’ piaceri. 
Incontrarono finalmente la morte più 
tosto , che negare la propria Religio- 
ne. Prima di morire pregarono pe* lo- 
ro nemici , e li perdonarono. Anzi 
molli de’ nemici , e de’ carnefici stessi, 
all’ esempio di tanta virtù tentarono di 
sottrarli a quel destino che li attende- 
va , e morirono anch’essi Martiri.* 

D. Il fanatismo non può essere causa 
di questi effetti ? 
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R. L' empietà ha ì suoi fanatiei , ma 
non si è trovato mai nel numero così 
grande degli empj chi abbia voluto 
morire , e soffrire per sostenerla. 

D. Qual conseguenza tirate voi da 
tutto questo? 

B. La conseguenza, che una forza so- 
vra- umana investi Panimo de^ Martiri e 
che per conseguenza la Religione Cri- 
stiana , in grazia della quale Dio da- 
va loro quest* ajuto , sia Divina. . 

D. E pure si racconta , che vi sia- 
no stati esempj di* Atei, morti per so- 
stener r Ateismo. 

R. È una gran temerità quella di pa- 
ragonare uno , o due storditi , e paz- 
;zi che morirono' per T Ateismo ( se 
pur n’ è veridica la storia ) , col nu- 
mero di 1 4 milioni , di ogni età , di 
ogni sesso , di (^ni ceto , che mori- 
rono per sostenere la Religione Cristiana.. 

D. Come dimostrate voi , che vera>* 
mente fu da Dio la forza , ed il co- 
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raggio , che dimostrarono i Martiri ? 

R. Ho detto già, che non è naturale 
all’ uomo morire per un fanatismo. Ag- 
giungo, che oltre le conversioni de’ Gen- 
tili , accadute in occasione de’ martirj, 
si videro prodigj e miracoli strepitosi, 
coi quali Iddio autorizzò sempreppìù a 
credere che il coraggio de’ Martiri era 
tutto da lui. 

D. Da quali monumenti ricavate voi 
tutto questo ? 

R. Sono pervenuti sino a noi gli atti 
de’ Martiri , o siano i processi verbali, 
che si distcndevanp in occasione degli 
esami , a citi erano esposti i Martiri. 
A questi processi va aggiunta la sto- 
ria de’ loro patimenti. 

D. Questi atti non possono ^ 
inventati da impostori. ^ 

’ R. Vero è che vi sono molti atti falsi , 
ed inventati ; ma esistono i sinceri ed 
autentici , che si dimostrano tali con 
tutte le regole della sana critica. 


\ 
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LEZIONE VII. 

I 

Profezie. 

D. Vi è altro argomento , che dimo- 
stri vera la Religione Cristiana ? 

R. Sì ; vi è quello dedotto dalle 
profezie. 

D. Che vuol dir profezia ? 

R. La predizione di alcuni avveni- 
menti futuri , la causa de' quali non è 
esistente, e che ih veruna maniera , dal 
corso delle cose create , possono pre- 
vedersi. 

D. Quante sorte di profezie vi so- 
no , che dimostrano vera la Religione 
Cristiana ? 

^R. Alcune, fatte da uomini inspirati 
da Dio , e che riguardano Cristo , là 
di lui nascita , il di lui Regno , la pas- 
sione , e risorgimento : ed altre che fu- 
rono fatte da Cristo medesimo , intor- 
no a sè , ed alla sua Chiesa. 


35 

D. Non predicono gli Astronomi quel 
che nel sistema Planetario deve acca- 
dere dopo molti anni ? Sono eglino 
dunque profeti ? 

R. Si è detto che la profezia esclude, 
ogni causa esistente, da cui si possa 
venire in cognizione del futuro.' Gli 
Astronomi avendo già calcolate le di- 
stanze rispettive degli astri , ed il tem- 
po che impiegano nel percorrere le lo- 
ro orbite , dalle ifarie disposizioni di 
quelli , conoscono , per esempio, quan- 
do debba accadere un ecclissi : laon- 
de ciò essi predicono senza profezia. 
Che se dalla ispezione de^li" Astri to- 
lessero predire avvéniménti' fuftiri ^ é 
liberi degli uomini , ‘‘questo iàrebhe 
stoltezza e perdita di tempo. 

D. 1 demonj per mezzo degP Idoli 
non davano Oracoli ,' ossia predizioni 
delle cose future ?^' 

R. Gli oracoli, de* quali facevano 
tanto conto i SDperstizfosi Gentili , era- 
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no sempre ambìgui , e di doppio sen- 
so. Per esempio , ad un tale , che do- 
vendo andare alla guerra domandò , 
se dovea torpare sano e salvo , l’ Ora- 
colo rispose ; J udrai , ritornerai , «ò, 
morirai in guerra. Quel nò può anda- 
re col ritornerai., e significa , che quel 
guerriero sarebbe morto in guerra : e 
può andare col morirai , e significa , 
che ne sarebbe tornalo vivo. 

D. Quali Airono le profezie fatte da 
Cristo , e poi verificaie ? 

R. Egli profetizzò la sua risurrezio- 
ne, la diffusione della'sua Religione, 
la venuta, delio Spirito Santo, il marti- 
rio glorioso de’ suoi Apostoli , le per- 
secuzioni della Chiesa , e la distruzio- 
ne di Gerusalemme , e del Tempio. 

D. Quando si verificò la profezia del- 
la distruzione di Gerusalemme ? 

R. Gesù Cristo avea dello, che do- 
vea ciò ^ accadere prima che passasse la 
generazione allora esìstente , e cosi 


accadde , giacche fu la Città distrutta 
dall’ esercito romano sotto Tito Vespa- 
siano. 

D. L’ imperator Giuliano Aposta- 
ta , che fece per* ismentire questa pro- 
fezia , e le antiche , che parlano della 
distruzione del tempio ? 

R. Questo Apostata , diventato rab- 
bioso nemico della Cristiana Religione, 
ordinò , che di nuovo s’ innalzasse in 
Gerusalemme il tempio. L’ opera fu in- 
cominciata : ma ben presto bisognò la- 
sciarla , giacche di sotterra uscivano 
fiamme di vivo fuoco che bruciavano 
gli opera], 

D. Questo fatto è contestato ? 

R. Esso indubitato, perchè va nar- 
rato da Storici di quel tempo , nemi- 
ci ancor essi della Religione Cristiana. 
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LEZIONE Vili. 


Morale del V angelo. 

D. Da qual’ altro argomento dimo- 
strate voi vera la Religione Cristiana ? 

R. Dalla sublimità della sua morale. 

D. Datemi un • argomento della su- 
blimità di questa morale. 

R. Eccolo. Bisogna ricordarsi delle 
sconcezze del Paganesimo , e contrap- 
porle alla purità , onde comparisce Di- 
vina la Religione Cristiana. La Mito- 
logia Pagana è piena de’ delitti de’ Nu- 
mi , che si adoravano. I di loro vène- 
ratori ritrovavano una specie di patro- 
cinio nelle scelleratezze de’ medesimi 
Numi. Giove era un disonesto, Marte 
un vendicativo , Mercurio un ladro , 
Venere una sfrontata , e cosi gli altri. 
Credevasi poi che queste pretese Divi- 
nità si placavano con sagrifizj di san- 
gue uman o. Nella ^celebrazione delle 



feste in onore delle medesime si coru- 
meltevano le più indegne turpitudini. 
Lo stesso Catone diceva , che si vergo- 
gnava di essere presente a tali feste , 
ed a tali sagrifizj. Tutto questo al cer- 
to non può inspirare una morale sana , 
ed incorrotta. 

D. Or come contrapponete voi a tal 
morale quella- del Cristianesimo .'* 

R. Io ne darò un saggio , ed il con- 
trapposto si osserverà da se. La morale 
Cristiana ordina di venerarsi Dio con 
mente , e corpo puro. Tutto è appog- 
gialo sull’ amore purissimo che devesi 
a Dio , e al prossimo per amor di Dio. 
Si ordina di ubbidire alla legge per 
amore, e non per timore servile. Di 
riguardare Dio come Padre,. e di ono- 
rarlo con operazioni rette e sante. Si 
ordina di amare i nostri simili, ne* qua- 
li rifulge l’ immagine di Dio , e di 
amare gli stessi nemici. La legge Cri- 
stiana proibisce non solo le azioni cat- 
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tiye ma anche il pensiere di farle. Or* 
dina l’indissolubilità del matrimonio, 
elevato da Gesh Cristo a gran Sagra* 
mento , onde si formi sempre più il 
bene della società. Allontana ogni in* 
giustizia, fa la felicità de’ popoli , sta- 
bilisce i troni de’ Regnanti , promuove 
un culto tutto degno di Dio , coi Sa- 
gramenti , e con riti santi e misterio- 
si. Contrapponete ora questa morale a 
quella de’ Gentili , e vedrete , che la 
Cristiana è retta, e perciò da Dio ; e 
quella de’ Gentili è vergognosa, scon* 
eia , e diabolica. ' 

D. E pure la Religione Cristiana or- 
dina-, che si odii padre , madre , fra- 
telli , e sorelle; e che sia l’uomo di- 
staccato da tutti. Questo è rompere i 
vincoli della società , e far l’ uomo 
Apatista. 

R. Falso , che la Religione Cristia- 
na ordina di odiare ì congiunti asso- 
lutamente : ha detto solamente Gesù 
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Cristo, che se ì’ amore per costoro fos- 
se talvolta in collisione con quello do- 
vuto a Dio , .allora deve il cristiano 
,con odio santo allontanarsi dai con- 
giunti , e servir Dio. Riguardo poi al 
distacco da tutti , si sa che la Re- 
ligione Cristiana ordina pace e carità 
con tutti. Sempre siam là ; questo amo- 
re dev’ essere subordinato a quello eh» 
si deve a Dio, e non impedirlo o in- 
tralciarlo. 

D. Ma se la Religione e da un Dio 
pacifico , perchè poi vi sono state va- 
rie guerre per motivo di Religione ? 
Vi pare che lo spargimento del san- 
gue, 1» stragi, e tutte le conseguenze 
della guerra , si accordino con la san- 
tità e bontà di una morale? 

R. La Religione Cristiana ordina pa- 
ce , tranquillità ,i subordinazione , e 
.concordia. Se- ne' secoli di barbarie ta- 
luni si servivano della Religione , per 
eccitare i popoli a guerra , questo fii 



abuso di Religione , riprovato costati-^ 
temente da^ buoni , e dalla legge. E 
qual cosa vi ha , per quanto santa e 
pura, di cui abusar non sappia la per- 
versità degli uomini ! Or l’abuso del- 
la Religione non dee certamente attri- 
buirsi alla Religione. 

D. La morale , e la Religione di 
Cristo fanno gli uomini superstiziosi : 
R. Questo è falsissimo. Là supersti- 
zione consiste in un eccesso. Essa si 
oppone alla Religione , cpme vi si op- 
pone r empietà : e la Religione proi- 
bisce e 1* una , e l’ altra. 

D. Perchè dunque si comandano e- 
steriori dimostrazioni di Religione ? Non 
è questo il modo d’introdurre la su- 
perstizione ? 

• R. Essendo Dio puro spirito , la re- 
ligione comanda principalmente , che 
sia venerato nello spirito , e- nella ve- 
rità. Cristo nel Vangelo predicò spes- 
so contro la superstizione , cioè contro 
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ai mal inteso modo di venerare Dio 
con dimostrazioni esteriori soltanto , 
mentre il cuore non corrisponde alle 
medesime , ed è lontano da lui. Se 
poi esse ci si comandano , questo è 
perchè servano a noi di ajuto a, vene* 
rare Dio col' cuore:- e perchè essendo 
egli padrone del nostro spirito , e del 
nostro corpo » e coll* uno , e coll’ altro 
dobbiamo riconoscere il di lui supre- 
mo dominio. Quando il culto è diret- 
to con questi principi , non può mai 
divenire superstizioso. 

D. La Religione Cristiana è intolle- 
rante. Come dunque in essa si può 
amar l’ uomo ? , . 

R. Quando 1’ uomo è un empio , e 
non è veramente Cristiano , la Religio- 
ne ci comanda di amarlo come uomo, 
ma non come uomo empio. La Reli- 
gione Cristiana non combina coll’em- 
pietà , come non combinano i le tenebre 
colla luce. 
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D. Almeno dovretoò dire , che ìa 
Religione Cristiana è rigida , ed aspra, 
perchè vuol distaccarci ' da tutt’ i pia* 
ceri , che sono nel mondo. ' 

R. Falso. La Religione vuole , che 
ci serviamo de’ piaceri , e de* betti della 
terra coinè di mezzi per amar Dio. Se 
poi ci si proibisce 1* attacco smodera- 
to a que* beni , q^uesto è perchè il 
mezzo non deve diventar fine. 

LEZIONE IX. 

. f . 

Chiesa Cattolica Bomana» 

D. Giacché la Cristiana Religione è 
la vera , si potrà essa coltivare in ogni 
setta ? 

R. Nò certamente. La Religione Cri- 
stiana è una, e le varie sette differi- 
scono tra di loro in capi essenziali del- 
la medesima. 

D. Dunque dove essa si troverà nel- 
la sua interezza e verità ? 


\ 
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R. Nella Chiesa Cattolica Romana. 

J). Cosa intendete voi per nome di 
Chiesa Cattolica Romana ? 

R. U unione de’ fedeli , che hanno la 
stessa fede , e pe fanno la stessa este- 
rior professione , han la partecipazione 
degli stessi Sagramenti , ubbidiscono 
allo stesso corpo episcopale , e soprat-» 
tutto allo stesso Capo , che lo regola , 
in nome , é^er parte di Cristo ; e questo 
Vicario di Cristo » Capo visibile della 
Chiesa , è il Romano Pontefice. 

D. perche dite , che solo nella 
Chiesa, come voi la dedniste, si tror 
vi la vera Ghie^ ? 

R, Perchè in essa soltanto si verifi^ 
cano que* caratteri divini già espressi, 
cioè profezie , miracoli , martiri , ec, 
e dippiù solamente essa è perpetua , 
universale , una , santa , ed apostolica* 

D. La Chiesa ha potestà di far leggi? 

R. Certamente Gesù Cristo, che la 
fondò , le diè questa potestà , e la Ghie-* 
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6a in suo nome se ne serve pel gover - ' 
no spirituale de^ fedeli. 

D. Sono tenuti i fedeli ad ubbidire 
a queste leggi ? ' , ’ 

R. Gesù Cristo ha dettò rlie chi 
non ubbidisce' alle leggi della Chiesa, 
si deve considerare come un Gentile, 
e chi disprezza la legislazione della ' 
Chiesa , fa disprezzo a lui medesimo. 

D. E può a^ contravventori delle sue 
lèggi imporsi pena dalla Chiesa ? • ' 

R. La legislazione senza sanzione 
sarebbe ridicola ; perciò se la Chiesa 
ha vera potestà di far leggi in ordine 
spirituale , deve aver anche facoltà di ' 
minacciare , e d’ infliggere pene coiti- ‘ 
spondenti. ' 

P. A quel che vedo voi credete al- ' 
le scomuniche? ‘ ' 

R. Si, debbo credervi. Esse sono"' 
pene spirituali , che si danno per dt-' 
tener r emenda , e per separare i cat- . 
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tivi fedeli da* buoni , accib costoro non 
sien corrotti da* primi, 

D. Donde ripetete la facoltà che di* 
te aversi dalla Chiesa di scomunicare? 

R. Dalla potestà , che ebbe da Gè» 
sii Cristo , di far leggi , e di ritenere, 
e sciogliere i delitti de’ suoi figliuoli, . 
Di questa potestà fece sempre uso la 
Chiesa , e ne abbiamo 1’ esempio in 
S. Paolo , che scomunicò un malvagio 
di Corinto. 

D. Il Romano Pontefice ha autorità 
di scomunicare Pei Vescovi l’hanno? 

R. 11 Romano Pontefice ha tal po* 
testà su di luti’ i fedeli , e i Vescovi 
l’hanno nelle loro Diocesi, 

D. Dunque il Romano Pontefice ha 
autorità cosi estesa ? 

R. Il Romano Pontefice, Vicario di 
Cristo , ha primato nella Chiesa , noq 
solamente di onore , ma anche di ve* 
ra giurisdizione spirituale , giusto per- 
chè sta io luogo di Gesù Cristo visi- 
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burnente ; ed ogni Vescovo , ed ogni 
fedele sono tenuti a prestargli cieca, e 
pronta ubbidienza. ' 

D. Ma la storia non ci ricorda , che 
taluni Romani Pontefici furono poco 
costumati ? 

R. In questi racconti vi è molto di 
caricatura ; ma dato che fosse così , 
non ha che fare il co>tume colla santità 
del comando. Certamente verun Pon- 
tefice ha mai comandato cose malvage , 
nè Dio lo ha permesso. 

D. l^a Chiesa ha potestà di proibi- 
re i libri? 

R, A questa domanda rispondo con 
un^ altra : Un Pastore ha potestà di 
allontanar le pecorelle , che ha in cu- 
stodia , dalle erbe velenose ? Certamen- 
te non solo può , ma deve farlo. Co- 
sì la Chiesa , e può , e deve proibire 
i libri' malvagi , e perciò anche , gli 
Apostoli ne bruciarono molti. 

D. Mi pare , che se la Chiesa aves- 
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se tarila potestà , come voi dite , di 
far leggi , di scomunicare , di proibir 
libri /ivrebbe una specie di Regno. E 
perchè dunque Cristo disse : Il Regno 
mio non è di questo mondo? 

R. La Chiesa è un Regno , che ha 
capi , e sudditi in ciò che riguarda 
l' interno , e in ciò , che benché ester- 
no , è collegato coll’ interno. Non bi- 
sogna abusar di quel detto di Cristo. 
Con quello non si vuol dir altro , se 
non che un tal Regno non è fondato 
coi mezzi , onde sono formati i Regni 
terreni , nè difeso colle medesime ar- 
mi , nè dai 'medesimi fini è animalo^ 
e da’ medesimi' intek'essii ' 

D. Voi avete detto sinora naol te co- 
se, senza dirmi , perchè giusto ta Chie- 
sa Romana ^sia quella , che debba dir- 
si corredata di tanta autorità. >' < 

R. Il Capo degli Apostoli^ fa San Pie- 
tro. Egli fu' costitiHito-. dia.Cristd capo 
ancor della Chiesa. San Pietro ebbe la 

•' ti'. ^'3 . '■ 
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£ua Sede in Homa , ed ivi morì per 
ordine di Nerone. I di lai successori 
‘hanno tutta 1’ autorità di lai. Perciò 
sempre la Chiesa di Roma fu stimata 
da tutte le Chiese particolari il centro 
di unità , la maestra di tutte esse ; e 
queste unite a lei e incorporate in quella 
unità , costituiscono la Chiesa Cattoli- 
ca Romana , ch^ è quella , che Cristo 
disse di fabbricare sopra di Pietro , e 
alla quale ^promise di non mancare si- 
no al finir de’ secoli , e che tutti gli 
sforzi dell’ inferno non l’ avrebbero di- 
strutta giammai. Ecco perché il capo 
della Chiesa Promana dicesi anche suc- 
cessore di San Pietro , e le. di lui de- 
cisioni devono abbracciarsi da tutto il 
corpo , essendo tutti tenuti, ad ubbidi- 
re alle di lui' leggi , se vogliono otte- 
ner la vita eterna. 

D. Non vi par meglio, che si di- 
ca !, che quell’ autorità sia data a tut- 
ta la Chiesa , cioè a, tutto il corpo 
de* Pastori ? 
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R. Tutto il corpo de* Pastori congre- 
gato dal primo Pastore ha certamente 
quella stessa autorità. Del resto il cor- 
po non parla che colla lingua del capo. 

LEZIONE IX. 

Delle leggi principali della Chiesa 
Cattolica. I 

D. Potete voi dimostrare , che le 
leggi della Chiesa Cattolica non siano 
capricciose ? 

R. Ne ho la dimostrazione nella Fe- 
de , dalla quale so che la Chiesa sia 
regolata , assistita , ed inspirata dallo 
Spirito Santo. 

D. Eppure , mi pare , che non sia 
COSI. Per esempio , qual ragionevolez- 
za puh riconoscersi nella legge di sen- 
tir la Messa nelle feste , e nelle Dome- 
niche , e di non faticare in esse ? 

R. Voi così parlate , perchè non sa- 
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pete , o fingete di non sapere I' origi- 
ne delle feste. Per diritto di natura 
noi siamo tenuti a venerare , ed ono- 
rar Dio in ogni tempo , ed in ogni 
giorno ed ora. Ma perchè nelle mise- 
rie di questa vita non possiamo ciò e- 
seguire , Iddio stesso ordinò agli Ebrei, 
c|xe in taluni determinati giorni , va- 
cando da ogni opera servile , si ap- 
plicassero intieramente al di lui culto , 
ringraziandolo di alcuni piò segnalati 
benefizi , che loro aveva compartito. 
Dio destinò a ciò anche il Sabato , in 
memoria, del benefizio delia Creazione. 
La Chiesa poi , addottrinata dal Si- 
gnore',* invece del Sabato ordinò che 
si santificasse la Domenica , in memo- 
ria del risorgimento di Gesù Cristo , 
e della discesa dello Spirito Santo su- 
gli Apostoli ; e che invece delle an- 
tiche feste , se ne venerassero altre per 
benefizj più grandi ricevuti dal Signo- 
re , ed io memoria di alcuni Santi 
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suoi. Voi vedete dunque , che la san- 
tificazione delle feste prescritte dalla 
Chiesa poggia sulla legge naturale , e 
sulla Divina. La Chiesa ordino , che 
si sentisse in esse la Messa ^ perchè 
questo è 1* atto più nobile di nostra 
SS. Religione. Per altro se taluno e 
ammalato , o in altro modo inabilita- 
to a sentirla per grave incomodo , o 
pericolo^ rimane affrancato da quest* ob- 
bligo ) ma non da quello di venerare 
Dio , particolarmente se è in istato di 
farlo , in quella festa. 

D. Non credo però , che troviate 
alcuna ragione nel precetto del digiu- 
no in taluni giorni , e in quello di 
astinenza dal mangiar carne. Quando 
mai si è inteso , che il cibo di carne 
diventi soggetto di legge, che obbli- 
ghi gravemente ? Vi può essere cosa 
più innocente del mangiare purché 
sia con sobrietà ? 

R. Questa difficoltà nasce dalPigno- 
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ranza della vera ragione , per cui la 
Chiesa ci dà questo comando. Bisogna 
sapere , che noi con trasgredir la leg> 
ge di Dio y ci siamo fatti rei di pene 
temporali , e di pene eterne colle gra- 
vi colpe. Per dar soddisfazione alla 
Giustizia di Dìo dobbiamo patire qual- 
che cosa y acciò se Dio ci ha perdo- 
nato la pena eterna e la colpa , la 
pena temporale da noi incontrata lo 
renda a noi sempre più propizio. La 
Chiesa perciò ne’ suoi principi ordi- 
nò a' penitenti pene molto afflittive. Ma 
perchè è madre benigna, or si conten- 
ta di pochi digiuni , come quello , che 
si fa nella Quaresima , in memoria del 
digiuno di Gesù Cristo nel deserto , 
e per apparecchiarci alla Pasqua ; e 
come sono altri digiuni per cause as- 
sai sante prescritti in varj giorni dell* 
anno. Questa stessa è la ragione dell’ a- 
stinenza dalle carni. Eppure , per quel 
che sia digiuno , la Chiesa abbonda 
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anche di pietà : ne esime i giovani pri< 
ma degli anni ventuno , e* i veri in- 
fermi. Bisogna esser molto irragione- 
vole per non conoscere quanto queste 
cose sieno ragionevoli. È vero che man- 
giare con sobrietà anche le carni non 
è peccato ; ma non è il mangiar car- 
ne ciò , in che consiste il peccato : 
tutto il male è fatto dalla disubbidienza. 

D. A proposito : ditemi , la Chiesa 
proibisce di mangiare in uno stesso 
pranzo carni e pesci in tempo dì di- 
giuno ? 

R. Vi ho detto , che la Chiesa non 
obbliga ad astenersi della carne i veri 
inferrai. Ma quando poi vogliono man- 
giar anche pesci, questo è indizio di 
gola smodata. Se , perchè infermi , si 
ciban di carni , debbono almeno fare 
qualche altra astinenza , e questa , vuo- 
le la Chiesa che sia riposta nel non 
cibarsi di pesci. 

D. Non capisco poi perchè si deb- 
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ba in tempo di digiuno mangiare ver- 
so il mezzogiorno , e la sera cibarsi 
assai scarsamente ? 

R. Questo non si capisce da chi non 
sa come si praticava anticamente da’ fe- 
deli il digiuno. Il pranzo si faceva 
una sola volta il giorno , e verso se- - 
ra , in tempo prefisso al digiuno. Co- 
si si pratico per molti secoli. Ma poi 
la Chiesa fè uso dì* condiscendenza , 
e volle che si potesse mangiare verso 
la metà del giorno , anticipandosi l’ ora 
anticamente fissata al pranzo : e si con- 
tentò , che la sera si potesse mangia- 
re piccola cosa per riconciliare il som- 
no. Ecco tutto. In ciò deve ammirar- 
si la materna pietà della Chiesa , non 
disprezzarsene il comando.. 

D. Le addotte ragioni mi han pie- 
namente persuaso di tutto ciò. So- 
lamente non so trovare conseguenza , 
e ragione del comando che dà la Chie- 
,sa di confessare i peccati^ una volta 


Tanno, e di comunicarsi la Pasqua. 
E mi nasce il sospetto , che la confes- 
sione sia convenzione puramente umana 
R. Rispondo dapprima alT ultima 
cosa, e poi alla prima. La con Pession 
fu ordinata da Gesù Cristo. Egli die 
a’ Sacerdoti in persona degli Apostoli 
la potestà di perdonare in sud nome i 
peccati , o di ritenere T assoluzione. 
Istituì perciò il Sagramento di Peni- 
tenza in forma di giudizio , in cui il 
peccatore è il reo , e '1 Sacerdote è il 
Giudice , che deve assolvere , o non 
assolvere per potestà ricevuta dal Si- 
gnore. Or come potrebbe ciò farsi se 
non si presentasse il processo ? Ecco 
la necessità dell’ accusa per parte del 
reo. Anticamente quest’accusa si face- 
va in privato alT orecchio del Sacer- 
dote , ed in pubblico. Or la Chiesa 
anche in ciò facendo uso di materna 
pietà vuole che si facci» soltanto in 
privalo. Voi conoscete dunque che la 
confessione non è invenzione umana , 
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ma è ordinata da Gesù Cristo ; che 
chi commette un grave peccato è obbli- 
gato confessarsi quanto prima può. La 
Chiesa Ìia detto una volta in ciascun 
anno almeno ; ma si noti che dice alme- 
no. Ancorché taluno non abbia alcun 
grave peccato, deve ubbidire alla Chiesa 
in questo precetto. La comunione poi 
nella Pasqua è ordinata in memoria del- 
l’istituzione del Sagramento Eucaristico, 
fatta da Gesù Cristo in quel tempo. 
Del resto gli antichi fedeli solevano co- 
municarsi ogni giorno , e la Chiesa de- 
sidera che anche ora cosi si pratichi. 

D. Che dite poi delle nozze proi- 
bite in taluni tempi , e delle decime? 

R. Dico che in taluni tempi desti- 
nati a penitenza non si convengono nu- 
ziali allegrezze senza una giusta causa 
da conoscersi dal Vescovo. E riguardo 
alle decime , dico , ciré chi serve al- 
P altare , è giusto che viva dall’ aliare, 
o colla esazione delle decime , o con 
altri modi che la Chiesa approvi. 
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LEZIONE X. 
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Culto de’Santi , delle Immagini , 
e delle Reliquie. 

D . Non so quanto la Chiesa Cattoli- 
ca, malgrado tutto quel che avete detto, 
si mostri ragionevole nel suo comando 
sul culto de’ Santi : anzi par che ol- 
traggi Dio col comandalo. 

R. La Chiesa comanda che si ve- 
nerino i Santi , come amici di Dio ; 
però con culto inferiore a quello che 
prestasi a Dio , e tale che ci ricordi , 
che i Santi furono servi fedeli di Dio 
stesso. Questo non è per ingiustizia a 
Dio , cui in ultimo va a riferirsi un 
tal culto medesimo. Non dite anche 

I 

voi , che i servi si devono rispettare 
pel padrone ? Oltre a ciò , i Santi ci 
si propongono come modelli di virtù , 
e questa merita tutta la venerazione , 
e il rispetto. 
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D Ma perchè s* invocano in nostro 
aiuto ? Non basta Dio ad aiutarci ? 
Gesù Cristo non è Giostro mediatore , 
anzi unico mediatore tra noi , e Dio , 
come so che lo chiama San Paolo ? 

R. Noi invochiamo i Santi , acciò 
preghino Dio per noi» Da Dio dunque 
speriamo le grazie , delle quali abhiam 
bisogno. Ciò da noi si fa , perchè ap- 
punto sappiamo, che i Santi sono ca* 
ri a Dio , innanzi al quale bau mol- 
to merito. Gesù Cristo por è nostro 
mediatore primario , ed essenziale , ed 
in questo senso fu detto unico media- 
tore , cioè unicamente essenziale ; ma 
questo non esclude la mediazione se- 
condaria de’ Santi ; tanto più che es- 
sa ha forza po’ meriti di Gesù Cristo 
medesimo : e perciò non gli si fa al- 
cuna ingiuria colla invocazione de’ suoi 
amici, ma sempreppiù se gli dà gloria. 

D. Dunque 1’ invocazione de’ Santi 
è necessaria per salvarsi ? • 
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R. La Chiesa insegna , che essa sia 
lodevole , ed utile , essendo necessaria 
la sola raediaiione di Cristo. Da ciò 
però non ne segue , che l* invocazione 
de’ Santi possa disprezzarsi. 

D. Le immagini poi de’ Santi io cre- 
do , clic non possan venerarsi senza 
manifesta Idolatria. 

R. Ciò è falso. Non insegna la Chie- 
sa che nelle immagini de’ Santi siavi 
qualche virtù inerente , e che si deb- 
bano venerare in se stesse. Tutto in 
esse è relativo a’ loro originali de’ quali 
ci ricordiamo in veduta di quelle , e 
la nostra divozione interna vien fomen* 
tata colla divozione esterna , e sensi- 
bile. Meritano poi rispetto riguardo agli 
originali medesimi , che furon cari a 
Dio in^ terra , e della cui gloria sono 
^ra partecipi in Cielo. Questo al cer- 
to non è Idolatria. 

D. Perchè si debbono anche vene- 
rare le reliquie de’ Santi ? 
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R. Oltre alla ragione addotta per le 
immàgini , ve n’ è un* altra , che pog- 
gia sulla dignità de* corpi de* Santi , 
che furon tempj dello Spirito Santo , 
e che risorgeranno gloriosi. Anche il 
culto delle reliquie è relativo. 

LEZIONE XI. 

Sanzione della legge Cristiana. 

D. Esiste un’altra vita ? 

R. La voce della naturai ragione , 
il consenso di tùtt’i popoli, e di tut- 
t* i secoli , e la rivelazione ci assicu- 
rano , che dopo di questa fuggevole 
vita n* esìste un* altra immortale. 

D. Come voi ciò dimostrate ? 

R. Eccolo. È di essenza della leg- • 
ge la sanzione. Una legislazione anche 
umana , che non opponesse pene a* tras- 
gressori , e prem) a coloro , che non 
se ne dipartono , sarebbe imperfetta. 
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Moltoppiù deve riconoscersi qaesta san- 
zione nella legislazione naturale , e ri- 
velata. Or poiché al delitto non si dà 
pena competente in questa vita , biso- 
gna dire , o che qnesta legislazione sia 
imperfetta ( il che e impossibile , traen- 
do essa la sua origine da Dio ) , o che 
esista altra vita in cui abbia» luo^o la 
pena , é il premio : pe’ trasgressori la 
prima , per coloro che non la trasgre- 
discono il secondo. 

D. Non è più dunque vero , clu? 
anche in questa vita il delitto è di pe- 
na a se stesso ? 

R. Questo è verissimo \ ma la pe- 
na del rimorso , di cui voi parlate , 
non è corrispondente alla gravità del 
delitto con cui si trasgredisce la legge 
naturale , o Divina. E poi sappiamo , 
che i principianti nell’ iniquità senton 
rimorso, e che questo si fa minore in 
coloro , che incalliscono ne’ yizj , ne’ 
quali esso dovrebbe anzi crescere. Sa- 
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rebbe ingiusta una legge umana, che 
così provvedesse ; or vedete se questa 
enorme imperfezione potrebbe aver luo- 
go in questa legge, eh" è il modello 
delle altre ? ■ 

D. E "1 disonore , che il vizio por- 
ta seco innanzi alla Società , non è una 
pena ? 

R. Di tal disonore pensate lo stes- 
so di' ciò cl>e ho asserito del rimorso# 
Vi son de’ ribaldi che si gloriano in 
faccia alla società de’ misfatti che com- ‘ 
mettono. Costoro resterebbero senza pe- 
na , se essa fosse riposta in quel di- 
sonore. 

D. Or io mi do a credere , che i 
malvagi , se non han rimorso , nè sen- 
tono pena del disonore in morire , so- 
no annientati , e così portano la pena 
de’ loro delitti. ♦ 

R. Voi volete dar credenza ad un pa- 
radosso. Il niente non ha allèzione al- 
cuna. Chi dunque dopo di aver tras- 
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gredita gravemente la legge in morire 
sarebbe annientato , se non godrebbe 
di alcun piacere, nè anche soffrirebbe 
alcuna pena , e così il delitto sarebbe 
impunito. Se la legge naturale, o Di» 
vina infliggesse a’ rei per pena 1’ an- 
nientamento , costoro avrebbero il van- 
taggio di godere negli sfoghi delle lo- 
ro passioni , con sicurezza di non do- 
ver mai soffrir pene , e così si aprireb- 
be il varco a tutte le scelleratezze. 

Quali pene dice la rivelazione 
che si daranno a’ malvagi , che muo- 
)ono nella loro malvagità ? 

R. La prima , e più terribile consi- 
ste nella perpetua lontananza da Dio , 
e r altra si soffre dal fuoco per sempre. 

D. O questo sì , che non è possibi- 
le. Come può il fuoco , eh’ è materiale 
agire sulla sostanza spirituale 

R. Dunque voi ammettete , die 
1’ anima dell’ uomo sia spirituale. Se 
è cosi non devo dimostrarvelo. Alla 
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domanda poi , che mi fate , rispondo 
con un' altra brevemente. Come il cor- 
po , eh' è materiale agisce in questa 
vita sull'anima, eh* è spirituale, e 
questa su di esso? Se nell' ordine na- 
turale ciò succede per via di ciò che 
appellasi Commercio^ non potrà Dio, 
colia sua onnipotenza , e per impegno 
di giustizia far che il fuoco mate- 
riale agisca .sull' anima ? £ più che 
1' anima sia unita cosi strettamente al 
corpo , di quel che sia l’ essere solo 
tormentata dal corpo. Può Iddio il più, 
e lo vediamo nell' ordine di natura , e 
non potrà il meno con operare per par- 
ticolar tratto di giustizia ? 

D. La Scrittura ci assicura della ve- 
rità di questo fuoco , o pure quando ne 
parla , usa linguaggio di metafora ? 

R. Quante volte la Scrittura parla di 
pene dell' altra vita costantemente fa 
menzione di fuoco. Nelle parole , che 
esprimono la condanna degli empj si 


parla di fitoco espre^amente. Or come 
in questa si darebbe luogo a metafore ? 

D. Per quanto tempo dureranno que- 
ste pene? 

R. Siam sicurissimi per fede che 
dureranno per sempre ^ perché 1’ anima 
è immortale. 

D. Come si combina questa vostra 
credenza con quella , che abbiamo del- 
la misericordia di Dio? 

R. Dio usa misericordia senza nu- 
mero in questa vita a* malvagi , i quali 
non profittandone inciampano nella di 
lui giustizia. 

D. E come ? E giusto , che a un 
delitto , che ha talvolta un minuto se- 
condo di durata , si dian pene che ab- 
biano a soffrirsi per sempre ? 

R. Non è la durata quella eh’ è mi- 
sura del delitto , ma bensì la gravezza. 
Dalla legge umana un misfatto che si 
commette in un momento , si punisce 
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giustaménte con molti anni di petia ^ 
e talvolta essa dura sino alla morte , e 
si punisce colla morte medesima. Chi 
affronta la divinità , chi stravolge P or-» 
dine , chi calpesta le leggi naturali , 
e divine , chi è ingrato a’ benehzj di 
Dio , si fa reo di delitto che inchiude 
enormità da non doversi ginstamente 
punire che con perpetue pene. Altron- 
de .coloro che muojono senza pentirsi 
delle loro scelleratezze , sono cosi di- 
sposti , che se in perpetuo potessero 
vivere in questa terra , in perpetuo ne 
commetterebbero ; e questa perversa di- 
sposizione merita anche perpetua pena. 

D. Avrei altre diflicoltà intorno al 
risorgimento de’ corpi , intorno alla gra- 
zia , alla Eucaristia , al peccato origi- 
nale , alla Incarnazione , alla Trinità , 
ec. Voi in generale che ne dite ? 

R. Dico, che trattandosi di Misteri 
e di Rivelazione , non dobbiamo far 
altro se' non sapere se .questi siano . 



^9 

stati veramente manifestati da questa 
Rivelazione. Allora è quistione di fat- 
to , che si risolve e si definisce dalla 
Chiesa sulPautorità delle divine Scrit- 
ture e della Tradizione. Ciò a noi in- 
dicato f dobbiamo dire quel che già ho 
risposto f parlandosi de’ Misteri nella 
seconda lezione, cioè che ogni Miste- 
ro è superiore , non contrario alla ra> 
gione , e che in questa vita Iddìo si 
è compiaciuto rivelarcene 1’ esistenza , 
non già darcene la chiara inteligenza 
c lo sviluppo. Quando io son persuaso 
della verità , e della divinità della Re- 
ligione Cattolica , poggiata su’ motivi 
cosi evidenti di credibilità , quali son * 
quelli , che nelle precedenti lezioni fu- 
i'ono indicati , non posso più nè anche 
dubitare della verità, e divinità di 
quanto ella mi propone a credere. 

J Dio sia gloria , lode , ed onore 
per sempre. 




IL 


TRATTATINO 
DI . 

ETICA CRISTIANA 


LEZIONE PRIMA 
Della legge. 

D. QuaP è il fine delP uomo ? 

R. L’ ultimo , e vero fine dell’ uo- 
mo è il possesso del bene sommo , 
cioè Dio. 

D. Non potrebbe essere questo fine 
ultimo situato nelle ricchezze , ne’ pia- 
ceri , nella gloria , nelle scienze ? 

R. In tutte queste cose non può es- 
sere che un trattenimento. Il vero , ed 
ultimo riposo del cuor dell’ uomo è 
in Dio , in cui tutte le perfezioni so- 
no infinite. 
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D. Dunque non è lecito goder de’ j«a- 
ceri , delle ricchez7e , degli onori ec. ? 

R. E lecito, purché tutto si riferi- 
sca a Dio , secondo 1* imperio della' 
legge. 

D. Se cosi è , r uomo nasce sotto- 
posto alla legge , e perchè ? 

R. Dio tutto .vuole , che sia nell’or- 
dine. Ha perciò assegnate alcune leg- 
gi , per le quali si serba ogni ordine. 
Quindi siccome nell’ ordine naturale 
sonovi delle leggi, che non si altera- 
no giammai , cosà altre ne ha stabili- 
te Dio nell’ ordine morale. Or siccome 
tutti gli esseri insensati ubbidiscono 
alle leggi fìsiche ; e gli animali senza 
ragione ubbidiscono alle leggi dell’ i- 
stinlo; così 1’ uomo deve ubbidire al- 
le leggi morali stabilite da Dio , ne 
deve mai alterarle, e ‘con tanto mag- 
giore esattezza , quanto singolare è là 
cognizione del fine ', che ha 1’ uomo 
medesimo. 


73 

D. Di quante maniere sono le leggi , 
alle quali nasce sottoposto 1’ uomo ? 

R. Altra è legge naturale , altra è 
legge scritta , cd Evangelica. Sii di 
esse stanno poggiate le leggi umane. 

D. L’ uomo , che si fa dirigger dal- . 
la legge per tendere al suo ultimo fi- 
ne , come si chiama ? 

R. Si chiama uomo virtuoso, e buon 
Cristiano. 

D. Cosa dunque è virtù cristiana ? 

R. È un abito acquistato in forza 
della Grazia , per cui facilmente T uo- 
mo osserva la legge , e tende al’suo ul- 
timo fine. 

D . Cosa è peccato ? 

R. È un atto contro la legge natu-> 
rale , o cristiana , per cui r uomo in- 
subordinato alla medesima , si ferma 
ne’ beni di terra , senza tendere al suo* 
ultimo fine. 

D. luche difTeriscc peccato da vizio? 

R. ir peccato è un atto. Il vizio è 

' 4 
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un abito. Da* replicati atti virtuosi fat* 
ti colla grazia di Dio si ha la virtù. 
Da replicati atti viziosi si contrae il 
vizio, 

I^ZIONE II. 

Della yirtà (iella Fede , 

D. Che sono le virtù Teologali^ e 
qnante sono ? 

' R. Le virtù , che riguardano Dio , 
diconsi Teologali , e sono tre , Fede , 
Speranza , e Carità. 

D. Cosa è Fede ? 

« R. La Feda è un abito virtuoso , in 
forza del quale crediamo Dio , a Dio , 
pd Jn Dio, 

D, Cbo vuol dir questo ? 

R, Cfodpre Dio vuol dire , crede? 
fé plte. Dio esiste. Credere aDio^ vuol 
dire, cr^d^re tutto quel che ha rive- 
lato . Dio somma , ed infinita verità. 
Credere in Dio vuoi dire credere che 


Dio esista, che tutto tqael che* ha ri- 
' velalo sia vero , e^ menar una vita con- 
forme alla sua 'fede. 

D. Chi non ha fede , come si chiama? 

R. Se niente crede di quel che Dio 
ha rivelato, si chiama Infedele : se non 
crede che Dio esista , si 'chiama Ateo, 
ed empio: se > crede' alcune cose sì, 
alcune nò , si chiama Eretica. Se cre-^ 
deva prima , è'poi rinuuziò alla Fede, 
si chiama Apostata. 

D. Vi può esser salute eterna sen- 
za fede ? ‘ 

R. Nò : chi non ha fede* non' si 
accosta a -Dio, non piace a Dio , e 
perciò non può salvarsi. 

D. Ma se taluno crede solo alcuni 
articoli , ed altri nò , può salvarsi ? 

R. Nò. La Fede è un abito intie- 
ro , che si estende a tutti gli articoli' 
rivelati , e si crede ad essi perchè ri- 
velati da Dio. Un articolo che si ne- 
ghi , si distrugge l’abito della Fede , 




non ammettendo la somma, veracità di 
Dio ; e perciò non vi è salute in dii 
nega anche un articolo di Fedo. 

D. Tutti gli articoli della Fede siaui 
tenuti a credere egualmente ?, 

R. Certamente. Tutti devonsi credei 
re colla stessa certezza , ma taluni dob- 
biamo crederli distintamente per salyar-r 
ci , taluni altri basta crederli, con fer 
de, comune y che' si sottomette cieca- 
mente a tutto <^uel 'che Dio ha ri- 
velato. ... ' . 

D. Quali articoli dobbiamo credere 
distintamente P n > .i « • ' 

■ R. Sono questi Unità, e Trinità di 
Dio, Incarnazione, Passione ,i Morte 
e Risurrezione del Figliuol di iDio , e 
che .Dio ipremia i buoni , e punisce i 
cattivi. ' ‘ ■ 

•D. i Tutti gli articoli della Fede si 
contengono 'in questi che avete detti ? 

R. .Tutti , e con chiarezza sono nel 
fìimbolo degli Apostoli cioè nel Credo. 



D. Siam noi tenuti a credere solo 
internamente ? 

R. Nò : vi son casi , ne’ quali dob- 
biam confessar la fede anche esterna- 
mcntcv 

D. E quali sono? 

R. Allorché siamo interrogati sulla 
nostra Fede da chi non crede , e ciò 
anche a costo della stessa vita ; e al- 
lorché sarebbe scandalo il nascondere 
la Fede. Non dobbiamo mai arrossii'- 
ci di dir che crediamo a Dio , e an- 
che esternamente dobbiam dimostrarlo. 

D. Recitate il simbolo degli Apostoli. 

R. Io credo ec. 

LEZIONE 111. 

^ Della Speranza. 

D. Cosa intendete per virtù della 
Speranza ? 

R. La Speranza è una virtù teologi- 
ca infusa da Dio nell’ anima nostra ^ 
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colla quale desideriamo , e confidiamo 
di salvarci in eterno , e di aver gli 
ajuti necessari per salvarci. 

D. Su di che si poggia questa spe- 
ranza. 

R. SulP Onnipotenza e Misericor- 
dia di Dio, eh* è impegnata in nostro 
favore dai meriti di Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. 

D. Dunque poggia ancora la speratt*- 
za sulla fedeltà di Dio ? 

R. Sicuramente , perchè Dio ha pro- 
messo di salvarci per gli meriti di Ge- 
sù Cristo. 

D. Se è cosi per salvarsi Basterà con- 
fidare in Dio , e ne* meriti di Gesù; 
Cristo ; e non occorrerà altro ? 

R. Nò: Bisognano le nostre opere buo- 
ne , che sono' meritorie della vita eter- 
na , , appunto per gli meriti di Gesù 
Cristo , e che speriamo anche di fare 
cogli ajuti , che ci si presentano da 
/jue* meriti stessi. 
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t). Come si chiama questo ajuto , 
che ci si presenta ne^ meriti di Gestii 
Cristo , a salvarci ? 

R, Si chiama Grazia di Gesh Cristo. 

D. Come si ottiene la grazia di Ge- 
-sh Cristo ? 

R. Coll’ orazione « colla foga delle 
occasioni , col corrispondere alle chia- 
male interne, e per mezzo de’ Sagra- 
menti. 

D. Può alcuno salvarsi senza opere 
buone e senza grazia? i 

R. Chi COSI pensasse commettereb- 
be un orribil peccato di presunzione , 
e di superbia : nò può mai salvarsi , 
se non si emenda , e si umilia. 

D. Ma 1’ uomo non è forse creato 
per la felicità ? Che bisogno ha dun- 
que della grazia per salvarsi ? 

R. L’ uomo è creato per la felicità 
eterna ; ma per lo peccato originale, e 
poi per gli attuali fu spogliato di que- 
sta eredità. Colla grazia di Gesù Cri- 
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sto rieupera di nuovo il diritto pei'du* 
to , e si mette in istato di salvarsi. 

D. Si può sperare di salvarsi ap*- 
poggiandosi al patrocinio di Maria SS. 
e de’ Santi ? 

R. La principale speranza esser de- 
ve ne’ meriti di Gesù Cristo, il quale 
è Mediatore essenziale e primario tra 
noi , e Dio. È lecito poi , e lodevole 
invocare anche i Santi , i meriti de’ qua- 
li non han forza senza i meriti di Ge- 
sù Cristo. Sopra di tutti i Santi biso- 
gna dopo Gesù Cristo cor.Gdare nella 
di lui SS. Madre , che dicesi perciò 
nostra Speranza , sempre però dopo del 
Figlio. 

D. Come si perde la Speranza ? 

R. Per la presunzione , e per la di- 
sperazione , come accadde a Giuda. 
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LEZIONE IV. 

Della Carità^ 

t). Che cosa è Carità ? 

R. È una virlh infusa da Dio nell’ 
anima nostra , colla quale amiamo Dio 
per lui medesimo , ed. il prossimo co- 
me noi stessi per amor di Dio. 

D. Quali sono i motivi di amare Dio.^ 

R. 11 principale motivo è in Dio me- 
desimo , perchè egli è amabile in6nì- 
tamente , e perciò è il nostro sommo, 
ed unico bene. A ciò si aggio nge , 
che egli ci ha fatto innuaierabili be- 
nefiti , e seguiterà a farcene. 

D. Come si ama Dio sopra ogni cosa? 

R. Amandolo in guisa, che lo pre- 
feriamo ad ogni cosa creata, e a noi stes- 
si ; così che sramo pronti a privarci 
di tutto e a perder la vita stessa per luì. 

D. Spiegatemi come vada in unio- 
ne l’ amor di Dio , e del prossimo. 
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R. Sono diversi quesli due ama-' 
ri , ma la ylrtù è una } polche P amor 
del prossimo non rimane isolata e di- 
viso , ma dee riferirsi a Dio. Cosi tut- 
to è amor di Dio. In tal guisa due 
rami di un albero non fanno due al- 
}>eri diversi , perchè si riferiscono al Inal- 
bero stesso , chn è uno. 

D. Quali sono dunque i motivi , pei 
quali dobbiamo amare il prossimo ? 

B • Percliè Dio lo comanda : perchè 
tutti sono immagini di Dio : perchè 
tutti sono cliiamati al regno di Dio 
ìnsomma per amor di Dio^ 

D. Percliè ci si dice , che dobbia- 
mo amare il prossimo come noi stessi ? 

R. Per fissare la misura di quest’ a- 
more , che dev’essere inferiore a quello 
che si porta a Dio , cosi che per mo- 
tivo del prossimo non si deve mai of- 
fendere Dio; ed eguale all’amore che 
portiamo a noi. 

D. Spiegatevi meglio. 
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R. Amar il prossimo come se stes- 
so , vuol dire desiderargli , e fargli , 
per quanto si può , quel bene , che 
'desideriamo a noi stessi : e non vo* 
lergli , o' fargli quel male , che non 
facciamo , e non vogliamo per noi. 

D. Ma se un uomo vi offende , al- 
lora vi sarà lecito' far male al prossi- 
mo tanto quanto esso ve ne fa ? 

R. No. La perfezione della legge di 
Gesù Cristo massimamente in ciò com- 
parisce , che vuole amato il prossimo 
ancorché nemico. Si dee per lui pre- 
gare , si dee fargli del bene , e ciò 
per comando ed amor di Gesù Cristo, 
che ce ne diò 1* esempio , pregando 
pe' suoi crocifissori. 

D. Quali motivi ci spingono ad a- 
mare il nemico , ed a perdonarlo ? 

R. Il pensare che sia comando di 
quel Dio che ama noi , e ci perdona 
le oSese gravissime che gli facciamo : 
anzi Gesù Cristo ci fa sentire, che se 
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non perdoniamo non ^rerao perdonati^ 

D. Si può fare la comunione con 
astio contro del prossimo ? 

R. No : Gesù Cristo comanda di 
prima riconciliarci col prossimo : e per 
questo appunto il Sacerdote prima del- 
la comunione dice : La pace di Dio 
sia con voi. 

LEZIONE V* 

Della virili della Religione , e della 
S. Messa. 

D. Cosa è la Religione ? 

R. La Religione , riguardata come 
virtù , significa il culto che si deve a 
Dio coll’interno e coll’ esterno. Sicco- 
me siamo formati di anima , e di cor- 
po, COSI dobbiamo rendere a Dio il cuK 
tp dovutogli : l’ interno , o sia la orazion 
mentale , distrugge le passioni ; e 1’ e- 
stertto , 0 sia la orazione vocale , ser- 
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Ve cóale di corteccia per cuslodife la 
mentale. 

D. Per quali fini si rende a Dio 
questo culto?' 

R. Per varj fini , i quali erano beo 
indicati ne’ diversi sacrifizj dell’ antica 
legge. 

I principali fini per cui quelli si of- 
ferivano erano: i. Per rendere a Dio 
il culto dovutogli. 2 Per ringraziarlo 
de’ benefizi ricevuti 3 . Per chiedergli 
il perdono de’ peccali. 4. Per pregare 
per r avvenire , e per ottenere i beni 
della grazia. Tutti quei sacrifizj erano 
imperfetti, cd una erano semplice figura 
della vittima di propiziazione, ch’è il ter- 
mine cd il compimento di tulli quelli 
antichi sacrifizj , e che tutti i giorni 
«i rinnova nella Santa Messa. 

D. Che cosa e la Messa? 

R» È l’atto più nobile della nostra 
santa Religione. 

D. Questo sacrifizio è lo stesso di 
quello delia Croce ? 
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R. È Io stesso : colla sola difTereit-» 
za , che qui non vi è spargimento di 
sangue, per lo che appellasi sagrifizio 
incruento 4 

D. Che rappresenta il sacerdote ? 

R. Esso , allorché è vestito degli 
abiti sacerdotali , rappresenta la perso* 
na istessa di Gesù Cristo , il quale fa 
da sacerdote , e da vittima insieme ; 
da sacerdote, perchè unto dal Signore ; 
e da vittima, perchè offerisce se stesso 
al Divin Padre per la nostra salute ; 
ed ancorché il sacerdote fosse uno scel- 
lerato , il sacrifizio sempre viene of- 
ferto , benché egli si renda sagrilego. 

D. Indicatemi il significalo delle va- 
rie vesti del sacerdote ? 

R. La parola amitto deriva dal ver- 
bo coprire , ed è quel fazzoletto che 
il sacerdote si mette sul capo , e col 
quale si cinge il collo , e significa quan- 
do furono bendati gli occhi a Gesù Cri- 
sto. Il camice significa quella veste 
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Lianca , e di un sol pezzo , che la 
SS. Vergine aveva lavorato colle sue 
proprie roani a Gesù Cristo. Significa 
ancora la veste bianca della quale Ero- 
de il le ricoprire per iscbernirlo. Il'é^in- 
golo , il Manipolo , e la Stola dino- 
tano le funi , colle quali fu legato Ge- 
sù Cristo. La Pianeta era jìtcsso gli 
antichi una veste tolta intera senza al- 
cuna apertura , che ammantava tutto 
il corpo , e dimostrava la carità di Ge- 
sù Cristo. 

D. Spiegatemi che cosa ci dimostra 
1’ uscita del Sacerdote dalla sacristia ? 

R. uscita del Sacerdote dalla sa- 
cristia ci dimostra 1’ uscita del Figliuo- 
lo di Dio dal seno del Padre per ve- 
nire in terra. 

D. Dimostratemi cosa signifìcano gli 
assistenti , che accompagnano il Sacer- 
dote ? 

R. Il clerico , che va avanti portan- 
do r incensiere fumante , dinota i so- 
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spiri’ e le preghiere ^ che gli antichi 
Patriarchi mandavano al Cielo per ac- . 
celerare la venula del Messia. Gli Aco- 
liti co’candellieri i su de’ quali sono le 
candele accese , ricordano 1’ ardore di 
carità , col quale fu ricevuto dalle ani- 
me giuste. 

D. Ditemi cosa vogliàn dinotare le 
preci che si recitano dal Sacerdote pri^ 
ma di salire sull’ Altare ? 

Rv II CoTi^ieor , che si recita dal 
Sacerdote prima di salire sull’ altare^) 
ci dimostra , che nostro Signore si ad- 
dossò i peccati di tutto il mondo per 
liberar noi dalla morte eterna. 

D. Spiegatemi che significa il bacio 
che il Sacerdote ,dà sull’ altare ? 

R . Esso dimostra la perfetta rasse- 
gnazione della volontà del Figlio di Dio 
fati’ uomo a quella del Divin suo Padre. 

D. Datemi la significazione delle no- 
ve volte che il Sacerdote ’ dice Kfrie 
elcison ? 
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tl. Il Sacerdote dice lie volle Ky‘‘- 
He eleison al Padre , tre volte CJiri- 
ste eleison al Figliuolo , ed altre tre 
Kyrie eleison allo Spirito Santo , a fi- 
ne d'implorare misericordia dalle tre 
Divine Persone contro le tre miserie 
che ci opprimono , cioè d’ ignoranza , 
di colpa , e di pena< 

D. Ma queste parole non sembrano 
latine ? 

R. Nò , ma sono greche : e la Chie- 
sa le ha introdotte nella Messa, egual- 
mente che le parole ebraiche : Àmen » 
Àlleluja , Sabaoth , ed Hosanna ^ 
per dimostrare essere la stessa .Chiesa, 
che prima di Ebrei e di Gi’eci , e poi 
di Latini fu formata. 

D. Che significa la Gloria ? 

R. La G/o7'/a ci dimostra quel can- 
tico , che gli Angioli cantarono nella 
nascita del sospirato Messia : ed il sa- ' 
luto , che il Sacerdote dà al popolo di- 
cendo , Dominus vobiscum , è il con- 



trassegno della mutua comtinlotié » é 
pace , colla quale i fedeli s’ uniscono 
nella Fede di Cristo , e nella Carità 

D. Ditemi la orazione che siegue 
dopo il Kyrie , egualmente che tutte 
le altre , perchè s* indrizzano al Padre 
per lo più , e non a tutta la SS. Tri- 
nità : e perchè tutte si conchiudono : 
Per Christum Domìnum nostrum ? 

R. Si indirizzano al Padre , perchè 
G. C. COSI c* insegnò ad orare : 
ter noster qui es in caelis. Per la 
unità della essenza poi , nel Padre s’in- 
tendono il Figlio , e lo Spirito Santo. 
Oltredicchè tutte le orazioni nel con- 
chiudere , dicono, che il Figlio e lo 
Spirito Santo vivono col Padre e re- 
gnano per tutti i secoli de’ secoli. 
Finalmente tutte le orazioni terminano 
col Per Christum Dominum nostrum ; 
perchè G. C. stesso ci fece sentire t 
che tutto ciò che noi avremmo cer- 
cato dal Padre in suo nome , lo 
avremmo ottenuto. 
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D. Che cosa ci Tuoi dinotare 1 *E- 
pistola ? 

R. L* Epistola , la quale si dice al- 
la parte destra delP altare , e si can- 
ta colle spalle voltate al popolo , indi- 
ca la vecchia legge , eh* era ristretta , 
e comprendeva il solo popolo Giudai- 
co , il quale era quasi alla destra } per- 
chè prima eletto da Dio, ed a lui , 
prima che ai Gentili fu predicato il Van- 
gelo ; ma egli sprezzando tali favori , 
fu ripudiato da Dio. 

D. Dimostratemi che significa P Evan- 
gelo , e per qual ragione si recita dal- 
la parte sinistra dell* altare ? 

R. L’ Evangelo , che si canta alla 
sinistra dell* altare , e colla faccia vol- 
tata al popolo , rappresenta il passag- 
gio della vera Religione dal popolo E- 
breo , al popolo Gentile : ed i lumi 
che ardono mentre questo si canta , 
ci dinotano , eh’ esso ha illuminato il 
mondo. Le tre croci , che s’ imprimo- 



no sulla frohte , sulla bocca , e ^ul ctid^» f 

re signifìcano, che dobbiamo avere le 1 

parole del S. Evangelo fisse in tuli’ i 
nostri sentimenti ; ed in virtù di que- 
sto esser pronti a perdere la vita piut- 
tosto ^ die trasgredire ciò eh’ esso ci 
prescrive. 

D. Il Crédo ^ che si dice nella Mes- 
sa , è lo stesso di quello comune? 

R. Esso è quello stesso che fu inspi- 
rato agli Apostoli dallo Spirito San- 
to , e da essi fu predicato iti tutto il 
Mondo. Quello della Messa k più di* 
steso e più chiaro > a cagione dell* in- 
credulità di alcuni eretici, i quali scioc- 
camente volevano sostenere le loro fal- 
se idee : onde il secondo sacro Conci- 
lio Costantinopolitano fu obbligato a di- 
stenderlo con j)iù precisione , affin di 
convincerli maggiormente , e spiegare 
con maggior distinzione la dottrina del- 
la Fedè. 

D, Il Credo si recita in ogni Messa? 
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R. Il Credo nella Messa si dice solo 
«ielle Festività più solenni , come in 
quelle di G. C. e della B. Vergine.^, nelr 
le Domeniche, e nelle Feste degli An- 
gioli , degli Apostoli , e de’ Santi Pa- 
droni. 

D. Che cosa è H Offertorio ? 

R. L’ Offertorio è una Offerta che si 
fa a Dio del Sacrifizio. Nell’ antica 
Chiesa i Catecumeni , ossia gli aspir 
ranli al Battesimo, assistevano dal prin- 
cipio della Messa sino all’ Offerto- 
rio , il quale cominciato eh’ era dove- 
vano uscire , per la ragione , che da 
questa Offerta cominciava il vero Sar 
crifizio ; e tullocciò , che precedente- 
mente si è detto , non è altro che, una 
preparazione al vero sacrifizio. Antica- 
mente i Fedeli portavano del pane,, 
del vino , e de’frutti primaticci in ma- 
no del Sacerdote , acciò tutto questa 
si offerisse in onore di Dio. 

P. Qual’ è la ragiono per la quale . 



il Sacerdote nel vino mischia dell’acqua? 

R. Nella ultima Cena nostro Si* 
gnore , per essere il vino di que’ luo- 
ghi molto potente, vi mischiò dell’acqua: 
e sebbene ciò non sia registrato nelle 
Scritture , ce ne assicura là TradÌ 2 Ìone. 
Questa mescolanza poi significa il Mi- 
stero della Incarnazione , in cui la na- 
tura umana si congiunse ipostaticamen* 
te colla divina. Con essa si fa anche 
memoria del Sangue e dell’ Acqua che 
usci dal Costato di Cesò Cristo. Final- 
mente il vino sirobdeggia Cristo , e 
1' acqua il popolo , che in questo Sa- 
cramento s* incorpora quasi con Cristo; 
e perciò l'acqua si benedice dal Sacer- 
dote , e non ih vino. 

. D. Qual’ è la ragione per la quale 
il Sacerdote si lava le mani ? 

Ri U Sacerdote si lava le mani tuU 
re intere nella [sacristia , e sull' 'Aita- 
te le sole dita , per significare , che 
dobbiamo essere mondi non solo dai 


peccati mortali, ma anche da ogni aifet- 
to ai peccati veniali. Ciò ci ricorda an* 
cora quando Pilato si lavò le mani , 
per mostrare al popolo eh' egli non avea 
parte alcuna nel sangue di un Innoceo' 
te. Dopo di ciò il Sacerdote rivolto 
al popolo dice : Orate Fratres , ossia , 
fratelli- pregate^ acciò il mio ed il 
vostro Sacrifzìo sia grato a Dio On- 
nipoterUe : ed il serviente risponde da 
parte di tutto il popolo : Il Signore 
riceva il Sagrifi^ che. voi gli offe-' 
rite\ e che ancor noi gli offeriamo 
per le vostre mani , a gloria ed ono» 
re del sitò Santo Nome , ad utile no- 
stro e di tutta la sua Santa Chiesa, 

D, Finita questa preghiera che fa U 
Sacerdote? 

li. Esso hi < a Dio un’ orazione segre-, 
ta : e questa finita , il- Sacerdote i alza i 
la voce, e conchiude la sua orazione, 
dicendo : Per omnia secida< secalo* 
rum , cioè , per iu,tV i Secoli de* Se* 
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coli ; ed il serviente risponde da par- 
te del Popolo ; Àmen. Indi il Sacer- 
dote saluta il Popolo col solito saluto. 

D. Che altro dice il Sacerdote ? 

- R. Il Sacerdote dice ad alta voce 
Sursum Corda , cioè , ormai è tem- 
po , che alziamo i nostri cuori a Dio. ' 
Il Popolo risponde. Li abbiamo già al- 
zati al Signore Iddig. 11 Sacerdote ri- 
piglia : Gratias agamus Domino Deo 
nostro che vuol dire : Rendiamo gra- 
zie al. Signore nostro Iddio. Il Po- 
polo risponde ; Il ciò fare è cosa ben 
degna , e giusta. 11 Sacerdote dice 
y ere dignum et jusiuin est ec. V e- 
rumente è cosa degna e giusta , che 
noi rendiamo grazie al Signore. Que- 
sta parte della Messa dicesi Prefazio , 
o sia proemio della parte più im- 
portante della Messa : ed è un rendi- 
mento di grazie in cui si uniscono 
gli Angioli , e gli Uomini per ringra- 
Y-inTC unitamente Iddio : e perciò si 
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eonehinde col tiionfale trisagio ^ San- 
ctus ^ Sanctus^ Sanctus^ che il Pro* 
feta Isaia udì cantarsi dai Serafini iu- 
nanzi al Trono di Dio. Indi siegue : 
Benedicius qui venit in nomine Do- 
mini , che vuol dire : Benedetto co- 
lui , che viene nel nome del Signo- 
re : Hosanna in excelsis , cioè ; Ci 
Venga la grazia , e ci venga dall’ al- 
to de’ Cieli. Queste voci di giuhlnlo 
si profTerirono dalle turbe nell' entrar 
che fece il Signore in Oerusalemme' » 
cinque giorni prima della sua mortel 
Mentre il Sacerdote dice il Sanctus y 
il Serviente suona la campanella , cò- 
me ancora nella elevazione dell’Ostia, 
per eccitare gli astanti alla divozione. 

D. Che cosa significa il Ganon<; ? 

R. Questa parola significa regola , 
misura , ed il Sacerdote lo dice a vo- 
ce bassa. Si dice Canone , perchè i n 
' questa parte della Messa è la regola , 
colla quale si fa la consecrazione , oli • 
■ ■ • 5 ' 
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de può dirsi che in questa preghiera 
si contiene la regola fissa , e stabile 
di tutto il Sdcrifizio. In esso si prega 
per lo stalo della Chiesa t pe’ suoi bi- 
sogni , pel Papa , pel Prelato , pel Re: 
si raccomandano tutti quelli che stan- 
no presenti , e sacrificano insieme col 
Sacerdote , i quali prendono il nome 
di Sacrificatori. Finita questa preghie- 
ra il Sacerdote sta per qualche tempo 
in silenzio j e questo ci dimostra il si- 
lenzio , figlio di una profonda umiltà, 
nostro Signore praticò innanzi ad 
Erode. Indi il Sacerdote fa tre Croci 
sull’Ostia, e tre sul Calice prima del- 
la, consecrazione , le quali servono co- 
me di prepara^ioue el cambiamento eh’ ò 
per succierò per le parole della con- 
secrazione jii. le quali pronunziate , il 
Sacerdote adora l’ Ostia , e poi l’ innal- 
Questo innalzamento ci ricorda tre 
cose. La prima , l’ofierla che G^sù 
Cristo fece di sè al Padre nel mori- 
re per noi. La seconda j 1* innalzamen- 
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to di Gesù Cristo in Croce. C la terza, 
r adorazione che deve farne il Popolo. 
Indi alza il Calice e ci dimostra lo stes* 
so. Poi fa altre tre Croci sul Calice , 
e sull’ Ostia > le quali servono di rin* 
graziamento , per essere già succedu- 
to il cambiamento. 

D. Terminata P Elevazione che al» 
tro fa il Sacerdote ? 

R. Einita r Elevazione il Sacerdote 
prega pe* Defunti , raccomanda partico- ' 
iarmente i suoi parenti ^ tutti quei > 
che stanno seppelliti in quella Chiesa 
ec. e termina questa orazione col di- 
re Signore , fateli riposare in pace* 
Si avverta intanto y che sempre quelli 
che assistono al Sacrifizio , devono uni- 
re la loro intenzione a quella del Sa- 
cerdote. 

D. Che fa dopo di questo il Sacer- 
dote ? 

R. Il Sacerdote indirizzandosi all’E- 
terno Padre, fa la preghiera seguente: 
Noi per Gesù Cristo abbiamo acqui- 
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stato un nuovo e più nobile titolo per 
chiamarvi Padre’, istruiti da lui a così 
chiamarvi , ascoltate le voci de* vo- 
stri figli , che nel nome di Gesù Cri- 
sto medesimo ci facciamo arditi a 
così dire : ed indi recita il Pater No- 
ster. Finito il quale si segna colla Pa- 
tèna in forma di cicce , dicendo y li- 
berateci Signore , ve ne preghiamo , 
da tati i mali presenti , passati , e 
futuri y e seguita la preghiera , la qua- 
le finita dice ad alta voce : per omnia 
secula sectdorum , le quali parcde so- 
no r ultime deir orazione detta in se- 
greto , ed il servente risponde , amen. 

D.Ghe cosa ci si vuol dinotare quan- 
do il Sacerdote rompe l’ostia? 

R. Ci si dinota la separazione del- 
l’ anima dal Corpo di Gesù Cristo : 
ed il pezzettmo , che il Sacerdote met- 
te nel calice, significala discesa dell’a- 
nima di Gesù Cristo nel Limbo. Pri- 
ma di farsi la Comunione il Sacerdo- 
te dice , e Voi Agnello di Dio , che 
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togliete i peccati del mondo : abbiate 
pietà di noi y e concedeteci la pace,^ 
Indi tre volte dice Domine non sum 
dignus y e si comunica. 

Tutt' i Fedeli , che sono presenti 
a questa Comunione del Sacerdote , 
devono farla , se non si può sagramen- 
talmente , almeno spiritualmente ; poi> 
chè questo è un obbligo del Cristiano: 
e tutte le volte che il Sacerdote par- 
la della Comunione nelle Orazioni , lo 
fa sempre in plurale. Nella primitiva 
Chiesa il Sacerdote portava il Corpo 
ed il Sangue di Gesù Cristo a ciascu- 
no assistente ; ma a cagione della po- 
ca diligenza di alcuni ciò si disusò* 

D. Che cosa fa il Sacerdote dopo 
la Comunione ? 

R. Egli recita alcune Oraùoni dal- 
la parte destra <JelF Aliare , cd indi 
rivolto al Popolo dice: Ite missa esty 
cioè partitene , perchè la Messa è Jì^ 
niia. Ma nella Quaresima e negli al- 
tri tempi di penitenza dice , Benedb 
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perchè i Fedeli , finita la Messa , in 
que* giorni non partivano dalla Chiesa ^ 
ma seguitavano a far orazione. Dopo 
dà la benedizione ; per forza della 'qua- 
le chi veramente detesta le sue colpe 
ha rimessi tutt’ i peccati veniali. Ritor- 
nando di nuovo alla parte sinistra dell* 
Altare dice 1’ ultimo Evangelo \ questo 
si è introdotto a cagione che tutt* i 
fedeli anticamente finita la Messa por- 
tavano innanzi all’ Altare i loro fan- 
ciulli, e gli ammalati ; afiinchè, recitan>- 
do il Sacerdote questo Evangelo , e 
ricordando al Signore , che si degnò 
assumere le nostre miserie , per meri- 
to di tal degnazione fossero guariti 
quell’ infermi. La Chiesa a quest’ og- 
getto 1’ ha posto in fine della Messa , 
ed ha obbligato ogni Sacerdote a re- 
citarlo. 


